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Attraverso l’analisi dei quantitativi di precipitazione nevosa 

storici e della stagione invernale 2005-2006 di 46 stazioni 

dell’arco alpino meridionale, è stato elaborato un indice SAI 

di innevamento per esprimere la maggior o minor nevosità di 

una stagione invernale. La stagione invernale 2005-2006 ha 

espresso un valore nella norma per il versante meridionale delle 

Alpi. L’analisi dei valori di neve cumulata per le Alpi occidentali, 

centrali e orientali evidenzia una differente nevosità nell’inverno 

scorso a tutte le quote. Le Alpi centrali e soprattutto le orientali 

hanno avuto precipitazioni nevose più abbondanti, specie nelle 

Prealpi e nei fondovalle. Tali precipitazioni non hanno tuttavia 

contribuito ad un bilancio pluviometrico positivo per il periodo 

novembre 2005 - aprile 2006. 
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INTRODUZIONE
La stagione invernale 2005 – 2006 
è stata caratterizzata da basse 
temperature dell’aria e da diver-
se condizioni di innevamento fra 
le Alpi occidentali (Regione del 

Piemonte e della Valle d’Aosta), 
le Alpi centrali (Cantone del Ti-
cino, Regione della Lombardia 
e destra orografica del fiume 
Adige della Regione Trentino 
Alto Adige) e le Alpi orientali. Nel 

presente lavoro viene analizzato 
l’andamento delle quantità della 
precipitazione solida (neve) ri-
spetto al passato e le differenze 
nei quantitativi rispetto ai valori 
medi di riferimento. 

FONTE DEI DATI
Gran parte dei dati sono stati 
desunti dalle banche dati delle 
reti di monitoraggio regionale e 
provinciale dei Servizi Valanghe 
AINEVA, dagli Annali Idrolo-
gici pubblicati dal Ministero 
dei Lavori Pubblici (Ministero 
Lavori Pubblici, 1927-1996) e, 
soprattutto, dalle stazioni di ri-
levamento presso le dighe delle 
diverse Compagnie di gestione 
delle Acque superficiali dell’arco 
alpino. 
I dati relativi alla precipitazione 
nevosa stagionale sono il risul-
tato della sommatoria dei singoli 
valori giornalieri di neve fresca 
rilevati di norma alle ore 8.00 di 
ciascun giorno (Cagnati, 2003) 
ed espressi in cm. In tutti i grafici 
e le tabelle del presente lavoro 
l’anno di riferimento è l’anno 
idrologico (ad esempio l’anno 
2003 inizia il 1 ottobre 2002 e 
termina il 30 settembre 2003). 
Tuttavia, per i raffronti, sono state 
considerate le sole precipitazioni 
nevose relative alla stagione in-
vernale compresa fra il mese di 
ottobre e il mese di maggio. Per 
alcune stazioni, i valori mensili 
e stagionali erano riassunti già 
in tabelle nelle pubblicazioni 
consultate, per altre sono state 
effettuate le varie sommatorie 
partendo dai valori giornalieri.

ELABORAZIONE DEI 
DATI
Per evidenziare l’andamento a li-
vello regionale mediante un’uni-
ca serie, è stato utilizzato l’indice 
adimensionale SAI (Standardi-
zed Anomaly Index)  (Giuffrida 
e Conte, 1989) che esprime le 
anomalie della grandezza stu-
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Fig. 1 - Indice SAI 
elaborato per il 

versante meridionale 
delle Alpi. I valori 

sono stati calcolati 
sul trentennio di 

riferimento 1976-
2005 (parte di grafico 
in giallo trasparente).

Fig. 2 - Indice SAI 
elaborato per le 
Alpi meridionali 

occidentali (Regione 
del Piemonte e della 

Valle d’Aosta). I valori 
sono stati calcolati 

sul trentennio di 
riferimento 1976-

2005 (parte di 
grafico in giallo 
trasparente). Le 

barre in color rosso 
e blu evidenziano gli 
inverni eccezionali.

Foto - panoramica 
di inizio febbraio, 
con scarsissimo 

innevamento, sul 
ghiacciaio del 

Basodino (Alta Val 
Maggia - CH).
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diata, attraverso il contributo dei 
valori medi annuali o stagionali 
delle singole stazioni. Un indice 
annuale di anomalia pari a 0 indi-
ca un anno in linea con la media 
di riferimento, un valore di ano-
malia positivo o negativo indica 
rispettivamente un eccesso o un 
deficit più o meno elevati rispetto 
al valore normale (Mercalli et al., 
2003, 2006). 
Disponendo di serie storiche 
suf f icientemente lunghe per 
quasi tutte le stazioni conside-
rate, le elaborazioni sono state 
effettuate sulla base del tren-
tennio di riferimento 1976-2005, 
come indicato dal WMO (WMO, 
Climate Normals, CLINO, nota 
tecnica 847).
Inoltre, per definire gli eventi 
eccezionali (estremi o rari), è 
stato determinato il 0.10 e il 0.90 
percentile rispetto al trentennio 
di riferimento. Gli scarti medi 
che si collocano oltre tali soglie 
sono stati considerati eventi rari 
(IPCC, 2001). Sono stati conside-
rati come  valori rientranti nella 
variabilità media quelli situati fra 
il 1° e il 3° quartile (25% e 75%). 
Gli scarti medi che si collocano 
all’interno del 1° quartile e del 
3° quartile, fino al 0.10 e 0.90 
percentile, sono stati definiti 
eventi al di fuori della norma. 
Diversi autori utilizzano soglie 
differenti e metodi statistici per 
analizzare i dati relativi alle pre-
cipitazioni e alle temperature, ma 
è statO utilizzato questo metodo 
di caratterizzazione per la sua 
semplicità e per omogeneità con 
i lavori precedenti (Valt et al., 
2005, 2006).
Per quanto riguarda le differenze 
nei quantitativi di precipitazione 
in cm di neve, è stato considerato 
lo scarto dai valori di riferimento 
senza considerare gli equivalenti 
in acqua della precipitazione non 
disponendo di serie storiche che 
distinguono dalla tipologia della 
precipitazione nei mesi di inizio e 

fine inverno caratterizzate mag-
giormente da una alternanza di 
precipitazione liquida (pioggia) 
e solida (neve). 

LA STAGIONE 
INVERNALE 2005-2006
a. L’indice SAI
La stagione invernale 2005 – 
2006, sul versante sud delle 
Alpi, è stata caratterizzata da 
quantitativi di precipitazione 
nevosa che rientrano nella nor-
malità. L’indice SAI elaborato 
sulla base di tutte le 46 stazioni 
distribuite dalle Alpi Marittime 
a Ovest  alle Alpi Giulie ad Est 
è risultato leggermente positivo 
+0,03 (Fig. 1).
Lo stesso indice elaborato però 
per aree geografiche più piccole 
e individuate come Alpi occiden-
tali, centrali e orientali, evidenzia 
che le precipitazioni nevose han-
no avuto un andamento diverso.
Nelle Alpi occidentali, l’indice 
SAI ha espresso un valore nega-
tivo pari a -0,87 (valore adimen-

sionale), molto vicino al valore 
soglia degli eventi definiti fuori 
dalla norma  di -0,93 (3° percen-
tile) (Fig. 2). 
In effetti la stagione invernale 
è stata caratterizzata da una 
scarsità di precipitazioni nevose 
nei mesi di inizio e fine inverno 
sulle Alpi  Marittime, Graie, Pen-
nine e Lepontine, mentre le Alpi 
Cozie sono state caratterizzate 
da abbondanti precipitazioni 
primaverili (De Giorgio e Coc-
colo, 2006). 
Le Alpi Graie settentrionali della 
Valle d’Aosta sono risultate parti-
colarmente innevate soprattutto 
le zone lungo la cresta di confine 
con la Francia e la Svizzera, men-
tre più asciutta è risultata tutta 
la zona orientale della  regione 
(Alpi Pennine).
Le nevicate più importanti delle 
Alpi occidentali sono avvenute in 
occasione degli eventi perturbati 
del 27-29 gennaio, del 16- 20 
febbraio, del 3-5 marzo e fra il 
10 e il 17 di aprile 2006.
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Nelle Alpi centrali, l’indice SAI è 
stato nella norma e pari a +0,38 
(Fig. 3). Il manto nevoso stagio-
nale è comparso stabilmente con 
le nevicate di fine novembre, 
anche se intense nevicate erano 

avvenute già agli inizi di ottobre, 
come nelle Alpi orientali. Nel set-
tore prealpino e sulle Orobie, la 
nevicata più intensa dell’inverno 
è stata fra il  26  e il  28 gennaio 
con 80 – 100 cm di neve fresca. 

Nelle stazioni di Valgerola (1840 
m) e Cancano (1940 m) sono stati 
misurati cumuli stagionali supe-
riori ai valori medi, mentre nelle 
stazioni di Bormio 2000 (1960 
m) e Aprica Magnolta (1870 m) 
leggermente inferiori ai valori 
di riferimento.
Anche nel la zona del Ticino 
l’innevamento è stato maggiore 
nelle Prealpi e molto minore nelle 
Alpi. Inoltre se consideriamo 
la parte occidentale del Ticino 
con il monte Basodino (3272 m), 
l’inizio della stagione invernale 
è stato estremamente asciutto, 
con due modeste nevicate a 
dicembre, come anche i mesi 
di marzo e aprile. Solo nel mese 
di febbraio gli apporti di neve 
fresca sono stati superiori alla 
media.
Nelle Alpi orientali, l’indice SAI 
è stato di +1,06 (Fig.4). Il va-
lore elevato è dato soprattutto 
dalle abbondanti nevicate di 
fine gennaio 2006 (Renon et al., 
2006). Gli accumuli sono stati 
maggiori nelle stazioni di fon-
dovalle e nella fascia Prealpina 
per diminuire, pur rimanendo 
con valori superiori alla media,  
progressivamente verso la cre-
sta di confine. Le stazioni del 
Veneto hanno fatto registrare 
valori estremi nelle stazioni di 
val le delle Prealpi bellunesi 
occidentali e nelle Prealpi. Le 
stazioni in quota dell’Alto Adige 
hanno misurato, a fine stagione 
invernale, comunque sommato-
rie di neve fresca maggiori della 
norma, specie nelle stazioni di 
fondovalle. Inoltre, a conferma 
dell’andamento delle precipi-
tazioni di  fine gennaio, questo 
primo mese dell’anno è stato 
secco; particolarmente nevosi 
sono risultati invece dicembre e, 
in misura minore, febbraio.
Oltre all’episodio di fine gen-
naio, importanti sono state le 
nevicate di inizio  ottobre, di fine 
novembre – inizio di dicembre, 
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Fig. 3 - Indice SAI 
elaborato per le Alpi 
meridionali centrali 

(Regione del Ticino, 
della Lombardia e del 

Trentino-Alto Adige 
occidentale). 

Fig. 4 - Indice SAI 
elaborato per le 
Alpi meridionali 

oriental (Regione del 
Trentino-Alto Adige 

orientale, del Veneto 
e del Friuli Venezia-

Giulia). 
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della seconda e terza decade di 
febbraio, della prima decade di 
aprile e quelle tardive del mese 
di maggio (Valt e altri, 2006). Il 
mese di marzo è stato invece 
poco nevoso in tutte le Dolomiti.

b. Neve fresca cumulata 
nella stagione invernale
I valori cumulati di precipitazione 
nevosa stagionale, distinti per 
fascia altimetrica e per settore, 
evidenziano che la maggior 
nevosità del settore orientale 
delle Alpi è stata soprattutto alle 
basse quote delle Alpi, come non 
accadeva da alcuni anni; alcuni 
eventi hanno interessato anche 
la Pianura padana, con notevoli 
disagi (25 - 26 novembre 2005, 3 
e 28  dicembre 2005, 17 e 26 - 28 
gennaio 2006, 12 marzo 2006). 
Nella tabella di Fig. 5  è possibile 
osservare come nel settore occi-
dentale i deficit di precipitazione 
sono stati importanti e come in-
vece gli apporti nevosi sono stati 
superiori alla media nel settore 
orientale, come già evidenziato 
dall’indice SAI.
In ogni colonna della tabella 
sono riportati 3 valori: il primo 
indica la differenza media fra la 
stagione invernale 2005 - 2006 
e il valore medio calcolato per 
il trentennio di riferimento (1976 
- 2005); il secondo è il valore 
medio di riferimento e il terzo 
valore, fra parentesi, il numero 
di stazioni significative consi-
derate. 
A parità di fascia altimetrica 
il settore  centrale delle alpi 
sembra in linea generale meno 
nevoso degli altri 2 settori, ma 
probabilmente ciò è dovuto alla 
dislocazione delle stazioni utiliz-
zate nel presente lavoro (Fig. 6); i 
dati evidenziano comunque che 
gli scarti dai valori medi (primo 
valore) della stagione invernale 
2005- 2006, sono maggiori nel 
settore orientale a tutte le quo-
te. I quantitativi di neve fresca 
ricavati sono tuttavia il risultato 

dall’analisi di stazioni localizzate 
in macro aree (Alpi occidentali, 
centrali e orientali) e quindi 
possono differire dall’andamento 
di una singola stazione o di una 
microarea.

PRECIPITAZIONE 
TOTALE (pioggia + 
neve fusa)
Per quanto riguarda la pre-
cipitazione totale del periodo 
novembre 2005 – aprile 2006  
e cioè pioggia più neve fusa, è 
da evidenziare un importante 
andamento che ben si nota, a 
titolo di esempio per l’arco alpino 
orientale, nelle Dolomiti e Prealpi 
Venete (Fig. 7).
Le abbondanti precipitazioni 

> 2101 m
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Fascia altimetrica

-204 cm
634 cm (6)
-126 cm
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Alpi occidentali
(Piemonte, Valle

d'Aosta orientale)

+14 cm
364 cm (8)

+30 cm
221 cm (2)

+32 cm
164 cm (2)

+47 cm
13 cm (1)

Alpi centrali
(Lombardia, Ticino, Trentino

Alto Adige occidentale)

+136 cm
626 cm (2)

+86 cm
274 cm (5)

+51 cm
218 cm (4)

+99 cm
43 cm (2)

Alpi orientali
(Trentino Alto Adige orientale,
Veneto, Friuli Venezia - Giulia)
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Stazioni di rilevamento considerate sulle Alpi - Inverno 2005-06

Alpi Occidentali Alpi Centrali Alpi Orientali
01 Lago Chiotas, 2010 m
02 Riofreddo, 1206 m
03 Castello, 1589 m
04 Rochemolles, 1975 m
05 Moncenisio, 2000 m
06 Ceresole, 1573 m
07 Lago Serrù, 2296 m
08 Valsoera, 2412 m
09 Oropa, 1180 m
10 Alpe Cavalli, 1500 m
11 Lago Vannino, 2177 m
12 Lago Toggia, 2200 m
13 Ponte Formazza, 1300 m
14 Courmayeur, 1224 m
15 Gressoney, 1880 m
45 Ussin, 1321 m
46 Perreres, 1839 m
47 Lago Cignana, 2170 m
48 lago Goillet, 2500 m
49 Lago Place Moulin,1970 m

16 Lugano, 273 m
17 Poschiavo, 1078 m
19 S. Maria/Mustair, 1390 m
22 Valgerola, 1840 m
23 Cancano, 1940 m
24 Bormio, 1960 m
25 Aprica Magnolta, 1870 m
26 Pejo Tarlenta, 2010 m
27 Tonale, 1880 m
28 Rabbi, 1280 m
29 Fontana Bianca, 1900 m
30 Melago, 1915 m

31 Pennes, 1450 m
32 Riva di Tures, 1600 m
33 San Martino, 1460 m
34 Belluno, 380 m
35 Falcade, 1150 m
36 Lago di Cavia, 2100 m
37 Arabba, 1630 m
38 Cortina d’A., 1200 m
39 Forni di Sopra, 900 m
40 Rifugio Gilberti, 1850 m
41 Feltre, 300 m
42 Asiago, 1000 m
43 P. San Valentino, 1320 m
44 Pampeago, 1760 m

nevose avvenute in Veneto nel 
corso della stagione invernale 
2005 – 2006, in alcune località 
con cumuli con tempi di ritorno 
superiori ai 100 anni (Renon 
et al, 2006), non hanno tuttavia 
contribuito ad un bilancio plu-
viometrico positivo per lo stesso 
periodo.
Infatti l’inverno  è stato caratteriz-
zato da un  deficit di precipitazio-
ne (mm di precipitazione) pro-
gressivo dalla fascia prealpina 
verso l’interno delle Dolomiti in 
direzione della cresta di confine 
con l’Austria. 
Nelle 3 aree analizzate cioè 
Prealpi Bellunesi (stazioni pluvio-
metriche di Feltre, San Antonio 
Tortal, Belluno e Chies d’Alpa-

Fig. 6 

Fig. 5
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Stagione Invernale 2005 - 2006

Dolomiti
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Dolomiti
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2005-2006
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1985-2004

novembre dicembre gennaio febbraio marzo aprile maggio

Prealpi
bellunesi
inverno

2005-2006

Prealpi
bellunesi

1985-2004

go), Dolomiti meridionali (Forno 
di Zoldo, Agordo, Caprile, Go-
saldo e Cencenighe) e Dolomiti 
settentrionali (Arabba, Cortina, 
Auronzo e Santo Stefano di Cado-
re) i deficit medi di precipitazio-
ne sono stati rispettivamente del 
10%, del 14%  e del 23% di mm 
di pioggia  rispetto ai valori medi 
misurati nel periodo 1984 – 2004 
(Fig. 4) (Renon, 2004).
Pertanto, le abbondanti precipi-
tazioni nevose dell’arco alpino 
orientale e in parte di quello 
centrale, sono riconducibili, non 

Nelle Alpi occidentali il periodo 
gennaio – aprile 2006 è stato 
particolarmente secco e con 
importanti deficit soprattutto nei 
mesi di marzo e aprile (De Gior-
gio e Coccolo, 2006).
Sul ghiacciaio del Basodino 
(Ticino, Alpi centrali al confine 
con le Alpi occidentali), dove 
viene eseguito i l bi lancio di 
massa da 14 anni, non è mai 
stato individuato un accumulo di 
precipitazione così scarso come 
quello della stagione invernale 
2005 – 2006. Nei primi giorni del 
mese di maggio sono stati infatti 

misurati poco più di 900 mm di 
equivalente in acqua, mentre il 
valore minimo precedente era 
di 1310 mm  (2003) ed il valore 
medio degli ultimi 13 inverni di 
1670 mm.

CONCLUSIONI
La stagione invernale 2005- 2006 
è stata caratterizzata da un di-
verso innevamento fra il settore 
occidentale e quello orientale, a 
tutte le quote, soprattutto a causa 
della differenza di precipitazione 
nei mesi di inizio e fine inverno. 
Nelle Alpi orientali è stato inoltre 
osservato un differente inne-
vamento fra la fascia prealpina, 
caratterizzata da abbondanti 
nevicate, e le aree verso la cre-
sta di confine delle Alpi, in cui le 
precipitazioni sono state minori 
soprattutto nell’evento di fine 
gennaio. 
Per quanto riguarda la precipita-
zione totale (pioggia + neve fusa) 
la stagione invernale non è stata 
particolarmente abbondante e 
in alcune aree, anche se carat-
terizzate da consistenti apporti 
di neve fresca, ha fatto registrare 
dei deficit di precipitazione im-
portanti (esempio Dolomiti).

tanto ad un numero di eventi 
perturbati maggiore, anche se 
manca una statistica di questi, 
ma soprattutto alle temperature 
inferiori alla media che sono sta-
te  misurate da novembre a fine 
marzo, che hanno contribuito 
a maggiori fenomeni nevosi a 
scapito di quelli piovosi e, molto 
spesso, a nevicate molto leggere 
(densità della  neve nella pianura 
veneta nell’evento di fine gen-
naio 40 – 50 kgm-3) che hanno 
determinato maggiori spessori 
di neve fresca a parità di equiva-
lente in acqua della neve.

Fig. 7 - Bilancio 
pluviometrico 

invernale della 
Provincia di Belluno.
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